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RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


La nuova chiesa del S. Cuore a Schio 


RELAZIONE - DESCRIZIONE GENERALE 


l’edificio planimetricamente è a una sola na- 
vata della lunghezza netta interna di m. 27.40 (dal 
filo interno del muro al filo del santuario) e della 
larghezza netta di m. 19.80. 

Altimetricamente si distingue in due parti laterali 
dell’altezza media di m. 10 e una parte centrale del- 
l’altezza di m. 18. 

Il santuario è in planimetria un vano rettan- 
golare chiuso posteriormente da un semicerchio. 

In totale il santuario ha la lunghezza di m. 11.05, 
la larghezza di m. 8.80, l’altezza di m. 15.20. 

Si accede dalla nave al santuario con cinque 
gradini di 15 cm. di alzata. Lo spazio liturgico è 
quindi rialzato di cm. 75 sul piano dei fedeli. 

L’altare è a sua volta impostato su 3 gradini 
di cm. 18 di alzata. 

Il santuario è coperto con volta a botte nella 
parte anteriore, semisferica nella posteriore. La- 
teralmente sono state ricavati due ambienti delle 
dimensioni di m. 6.90 x 11.80 x 5.50. 

Quello ad Est è di un’unico ambiente adibito 
ad oratorio. Quello verso Ovest comprende la sa- 


crestia di m, 5.90 x 6.90, tre confessionali chiusi 
per uomini, un lavabo e una latrina. Il tutto di- 
simpegnato da un’ambiente galleria di m. 3.80 per 
5.75. È 

Dalla galleria si può accedere con scala tanto 
al sottochiesa (tutto l’edificio sorge su uno zoc- 
cole di m. 3.80, interamente fuori terra, aperto e 
finestrato, dove troveranno sede locali per dottri- 
na cristiana, e servizi vari della Chiesa; nello 
spazio sotto il santuario una grande sala di riu- 
nione, eventuale futura Chiesa Jemale), quanto ai 
magazzini sistemati superiormente all’oratorio e 
alla sacristia. 


Illuminazione: 1° Diurna. La nave è illuminata 
da 14 finestre di m. 1x4 fisse. 

La parte centrale è illuminata con diffusori 
tondi di vetro incorporati nelle pareti. 

Il santuario è illuminato a luce diffusa da un 
grande serramento a pannelli in lastre di marmo 
dello spessore di 6 mm.,che prende luce dalle 
quattro finestre del corridoio posteriore e illumi- 
na senza abbagliare i fedeli. 


(fot. Crimella) 


Schio - Chiesa del S. Cuore - Planimetria - Ing. Bruno Canfori 
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2* Notturna. L'illuminazione normale notturna 
verrà realizzata mediante dieci riflettori incassati 
nel soffitto delle navi laterali con lampade da 60 
Watt. Il vano del riflettore a filo soffitto verrò 
chiuso con lastre prismatiche concentranti, otte- 
nendo sorgenti luminose perfettamente bianche e 
non abbaglianti con una diminuzione di resa ri- 
spetto al riflettore nudo di solo il 10 %. 


Detta illuminazione permetterà ai fedeli di se- 
guire perfettamente le funzioni leggendo sui loro 
messalini. Un quadretto sistemato nella galleria 
d’accesso alla sacrestia, permetterà di accendere 
tutte le placche simultaneamente e parzialmente 
secondo le esigenze dei fedeli (la zona interessata 
da una placca è perfettamente illuminata dato il 
forte potere concentrante delle stesse, anche quan- 
do tutte le altre sono spente). 


L’illuminazione di gala si otterrà con l’accen- 
sione di 6 riflettori da 150 W. incassati nelle pa- 
reti della navata centrale, chiusi a raso muro con 
lastre prismatiche diffondenti, e che hanno lo 
scopo di rendere intensamente bianche le pareti 
stesse e il cielo della navata centrale. 


I soffitti laterali e le pareti laterali, in penom- 
bra daranno un gradevole effetto di contrasto. 

Il santuario verrà illuminato con riflettori in- 
cassati opportunamente sistemati. 


Ventilazione: la ventilazione è prevista indi- 
pendente dalla illuminazione con prese d’aria in 
basso e uscite d’aria superiori secondo gli schemi 
qui indicati: 

I condotti di ventilazione sono chiusi all’esterno 
con griglie fisse in cemento vibrato, all’interno con 
ventoline multiple manovrabili dal basso. 


Materiali: le murature portanti del sottochiesa 
sono in pietrame di cava lavorato all’esterno a 
faccia vista. 

Le murature dei corpi laterali sulla fronte e 
sui fianchi sono previste in pietrame grigio-rosato 
di Magrè, grossamente squadrati e lavorati a fac- 
cia vista. 

I muri di riempimento della struttura a tra- 


liccio in cemento armato saranno in calcestruzzo 
di pomice. 
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La parte centrale della facciata sarà rivestita 
con tesserine di marmo rustico fondo bianco di 
cm. 2x2. 

Il portico sarà pure, all’esterno rivestito col 
medesimo mosaico. 

Le pareti laterali e di fondo dello stesso sa- 
ranno rivestite di lastre di marmo rosso Asiago, 
levigate. 

Le porte saranno a struttura lignea, lastronate 
all’esterno con formelle di bronzo sbalzate, pati- 
nate in verde. 

La copertura dell’edificio sarà in eternit on- 
dulato. 


Struttura: La struttura sostenente il coperto 
si compone come segue: due travate a traliccio 
in cemento armato della luce netta di m. 26, di- 
vidono la navata in tre campate nel senso della 
lunghezza. Il solaio delle parti laterali (luce m. 5) 
in cemento armato e laterizi a nervatura incro- 
ciate diagonali, appoggia direttamente, verso l’in- 
terno, alla briglia inferiore dei tralicci. 

Il solaio della parte centrale, pure in cemento 
armato e laterizi, appoggia tramite nervature in- 
crociate e diagonali sulla briglia superiore dei 
tralicci. 

Le due strutture principali sono controventate 
come segue: nella parte anteriore i muri fron- 
tali (in cemento armato in corrispondenza portoni 
d’ingresso) assicurano la stabilità trasversale. 

Nella parte posteriore i muri trasversali tra 
nave e santuario sono in cemento armato, pog- 
gianti ciascuno su uno zatterone pure in cemento 
armato. 


Nel calcolo si è tenuto conto di una spinta di 
vento di 100 kg/mq. 

Il forte carico di vento (inusitato nelle nostre 
regioni) è stato previsto per dare all’edificio una 
notevole stabilità trasversale in previsione si ve- 
rificassero eccezionali sollecitazioni (movimenti si- 
smici, scoppio di bombe di aereo). 


ing. BRUNO CANFORI 


(fot. Marzari) 
Schio - Nuova chiesa del S. Cuore - Prospettiva 
Ing. B. Canfori 
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(fot. Marzari) 


Schio - Progetto della chiesa del S. Cuore - Fianco - Ing. B. Canfori 


Ci è stato inviato questo progetto per la chiesa 
del Saerc Cuore che si sta erigendo nella città di 
Schio. Si desidera che venga da noi pubblicato e 
si è lieti di sentire le nostre osservazioni. 

Volentieri abbiamo accolto l’invito, nell’inte- 
resse dei nostri associati e dell’autore e dell’arci- 
prete che è preposto alla cura delle anime. 

Una sguardo alla planimetria ed alla facciata 
ci rivela subito che si tratta di un progetto assai 
ardito. Infatti, la planimetria ci indica una gran- 
de navata, mentre la struttura della facciata e 
dei fianchi ne indica tre. 

La spiegazione di ciò, che sembrerebbe un con- 
trosenso, è data dal fatto, che le due navate la- 
terali non hanno nessun sostegno intermedio tra 
la facciata e l’arco trionfale, ma sono sostenute 
da un lungo ed audace architrave a traliccio ar- 
mato. L’audacia del costruttore sarebbe apparsa 
più comprensibile, se ai due capi fossero apparsi 
degl’appoggi scendenti dall’alto al pianoterra, ad 
accontentare un poco anche le esigenze dell’occhio, 
abituato alle strutture antiche. Certamente così la 
visibilità è completa. 

Considerando isolata la planimetria, pensiamo 
che forse si sarebbe potuto aumentare un poco, in 
larghezza, il santuario in confronto con la nave, 
diminuendo le zone triangolari di invisibilità ai 
fianchi dell’arco trionfale e sporgendo maggior- 
mente a croce le due sacristie. 

La vastità non comune dell’unico ambiente, 
mentre darà certo un senso di grandioso, può darsi 
che renda sperduti e spaesati i fedeli quando vi 
siano raccolti in numero esiguo. Certamente i due 
altarini laterali non sono raccolti in un ambiente 
che li riscaldi, ed hanno il carattere di posticcio 
o di provvisorio; ma sarà facile all’autore di 
rimediare al piccolo inconveniente. 

Dai disegni e dalla relazione, abbiamo notato 
con piacere, che la nostra Scuola è arrivata ad 
insegnare fino a Schio, coi confessionali a muro 
studiati contro la parete interna della facciata, 
con le finestre divise, nella loro funzione di illu- 
minare e di areare, con l’uso del vetrocemento e 
degli areatori a camino nelle pareti. 


Ci sembrano ben trovati, i due portici a ter- 
razza sui fianchi della chiesa, i quali al disotto 
introducono ottimamente nella chiesa inferiore e 
possono raccogliere al coperto i fedeli; mentre col 
terrazzo introducono nella nave. Ciò si è potuto 


ottenere col dislivello del terreno, che è elevato sul 
piazzale antistante alla facciata in confronto al 
terreno che fiancheggia la chiesa. 

In merito ai confessionali chiusi per gli uomini, 
in un ambiente speciale a penitenzieria, noi sia- 
mo piuttosto sostenitori dei confessionali a tipo 
unico per le donne e per gli uomini, patenti, nei 
recessi più remoti dall’altare ma collocati nella 
nave. 

Dalla planimetria passando a considerare l’alti- 
metria, ed incominciando dall’interno, abbiamo la 
impressione che le finestre siano forse troppo va- 
ste e numerose, perchè consideriamo elementi dif- 
fusori i circoli disegnati nei triangoli del grande 
traliccio armato che sostiene la divisione della 
nave centrale dalle laterali. 

Se le finestre laterali fossero minori in ampiez- 
za potrebbero riservare pareti più ampie per la 
decorazione pittorica, che è tanto importante ad 
abbellire l’ambiente ed a parlare agli occhi dei 
fedeli. 

Sarà certo curiosa, e fors’anche suggestiva, la 
rivelazione del traliccio armato fatta con la di- 
stribuzione dei diffusori. 

Da parte nostra, appassionati decoratori, non 
daremmo importanza all’enorme finestrone diffu- 
sore dell’abside, perchè consideriamo troppo pre- 
ziosa questa parete, a ricevere il centro illustra- 
tivo Cristocentrico dei sacri misteri. 

Nella vastità dell’ambiente consiglieremmo l’al- 
tare coperto da un grande ciborio. 

Dall’interno passando all’esterno, sostiamo a con- 
siderare la facciata. 

Noi parteggiamo ostinatamente per le gronde 
agli edifici, come ‘protezione delle pareti e come 
elementi estetici, e siamo contro la moda dei 
senza cappello. 

Non sappiamo spiegare l’arco protettore, senza 
appoggio che sta sulla facciata sopra il pronao e 
daremmo diversa importanza pratica ed estetica 
alle tre porte che introducono nella nave. Sui fian- 
chi vediamo il giuoco estetico ed opportuno dei 
porticati. 

La divisione ad archi dell’abside, forma ele- 
mento a sè, che non ha altri richiami nel re- 
stante della costruzione. 

Tutta l’opera è studiata con serietà e, ciò che è 
nuovo, presenta sempre un perchè di razionalità. 
Auguriamo che il risultato abbia a dare anche 
una bella sensazione mistica della casa del Signore, 


i ARTE 


SII 


Cononnoeri 
nt ; 
RI DN HINEOÀ 


La 
vet] 


AT 


si 


[oe 


(fot. Marzari) 


Schio - Progetto della chiesa del S. Cuore 
Sezione trasversale - Ing. B. Canfori 


Un nuovo Rinascimento ? 


Non abbiamo ancora esaminato il valore della 
parola rinascere dal nostro punto di vista. 

Dobbiamo farlo ora, per porre con precisione i 
termini del nostro ragionamento. 

Rinascere è tornare a vita nuova, e si capisce, 
vita spirituale, perchè non rinasce più chi è morto 
fisicamente, se non interviene un grande miracolo. 

Questa parola fu già applicata ad un’epoca, nel- 
la quale si intese richiamare in vita un morto 
sistema di vivere; il vivere pagano. Vivere pagano, 
cioè il vivere secondo gli istinti delle passioni, 
tuttalpiù governati dalla sola ragione umana met- 
tendo in disparte l’illuminazione della Fede. - 

A poco a poco la società arrivò a convincersi 
che i freni insegnati dalla Rivelazione fossero 
contrarii alle necessità della vita, e perciò, da non 
prendersi con serio impegno, o perlomeno, che il 
non uso di questi freni, considerati come superiori 
alle nostre forze, non ci sarebbe stato imputato 
da Dio, Erano le facili posizioni dei gentili che 
non avevano conosciuta la Rivelazione. 

Quelli non l’avevano conosciuta, questi la disco- 
nobbero. Innanzi alla vita pagana, S. Paolo aveva 
insegnato che era necessario far morire l’uomo 
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vecchio per far rivivere l’uomo nuovo nato dal 
Cristo, 

Invece di fronte alla concezione ed alla pratica 
santa, ma dura, della vita cristiana, il Rinasci- 
mento aveva insegnato la necessità opposta, di far 
morire ancora l’uomo nuovo, nato alla Grazia, per 
far rivivere l’uomo vecchio, quello che doveva pre- 
scindere dalla Grazia, e che doveva accettare in 
pieno lo sfogo della natura. 

Si disse: la natura è creata da Dio, non può non 
essere buona in tutte le sue esigenze, e perchè 
adunque non seguirla animosamente, scacciando 
tutte le paure come nate da una mentalità ingan- 
nata? 

Si era semplicemente dimenticato che l’uomo 
vecchio era nato da Adamo peccatore e che perciò 
la sua natura era decaduta. La dimenticanza più 
grave! 

Però, nella sua spregiudicatezza, il Rinascimen- 
to non ebbe il coraggio di demolire tutto il pen- 
siero cristiano; non gli era possibile di ricollocarsi 
in una mentalità di vergine ignoranza. Il Cristia- 
nesimo gli rimaneva a lato come un monito, ed 
esso, solo si sforzò di ignorarlo nella pratica della 
vita ed a guisa dei pagani chiese: panem et cir- 
censes. Disgraziatamente si trovò anche nella con- 
dizione di poter pienamente soddisfare le sue bra- 
me, e gli individui si abbandonarono alla corrente, 
confortandosi vicendevolmente coll’esempio degli 
uni e degli altri. 

Quasi tutta l’umanità fu travolta voluttuosa- 
mente; parve, per un momento, che dovesse risor- 
gere e trionfare il regno del nemico! Pochi buoni, 
pochi santi non si smarrirono; furono come i dieci 
giusti cercati da Abramo, ed essi non potevano 
non trovarsi ad avverare le parole profetiche di 
Cristo: non prevalebunt. Essi andarono contro 
corrente, e pur essendo la corrente imponente di 
massa ed impetuosa riuscirono a rimontarla ed a 
gettare la buona semente. 

Tuttavia il nemico, nel suo spirito di menzogna, 
inventò il giuoco più scaltro e più perfido. 

Si presentò come profeta, profeta falso, a parlare 
di riforma. Sorse così il Protestantesimo, inalbe- 
rando l’insegna ingannatrice, col nome di riforma, 
per rendere più accettabile e consolidare il cam- 
mino travolgente del male. 

Dapprima fu una malattia spontanea della so- 
cietà, dopo diventò un moto considerato e organiz- 
zato nell’inganno che dura ancora ai dì nostri. 
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I veramente buoni, i veri seguaci della Chiesa, 
dovettero chiamare l’opera loro: Controriforma. 

Quale contradizione di termini! chi si ingag- 
giava a demolire si dichiarava costruttore, chi 
costruiva dovette chiamarsi antagonista ad un 


principio costruttivo. I termini furono usati a 
rovescio. 


TTI 


Ora siamo daccapo! I sintomi odierni di un 
ritorno all’uomo vecchio, nato da Adamo nel pec- 
cato si ripete di nuovo nel grido della gente: 
— panem et circenses. 

Ragioniamoci un po’ su e spaventiamoci! 

Che valore ha, ai dì nostri, il culto della gloria 
di Dio? 

Fermiamoci ad una sola considerazione: come 
si santifica il giorno del Signore? Gli uomini non 
trovano più il tempo da dedicare a Dio. 

E noi Sacerdoti cosa facciamo? Troppo spesso 
‘assecondiamo i criterìî degli uomini. Riduciamo 
ogni giorno più il tempo necessario alle sacre fun- 
zioni. Per non infastidire si celebra a macchina 
il S. Sacrificio, si sovrappone la predicazione alle 
preghiere sacerdotali, si imbocca il popolo con due 
cucchiai. 

Abbiamo un timore solo, che le sacre cerimonie 
non durino più di un lampo. E intanto abituiamo 
noi, proprio noi, a non sopportare più un’ora do- 
menicale data a Dio. E ciò mentre la domenica 
dovrebbe essere il giorno del Signore! Essa invece 
è diventata il giorno del demonio il giorno dei 
divertimenti. 

La gioventù specialmente, viene a noi e ci chie- 
de con frenesia, panem et circenses. 

Tutta la vita si vuol dare ai giuochi ai piaceri, 
e si incomincia da quei piaceri che possono sem- 
brare indifferenti per salire fino ai piaceri più 
disonesti. 

Sembrano indifferenti tutte le forme dello sport: 
sembrano indifferenti, mentre portano a tale ub- 
briacatura da occupare tutto il giorno che era del 
Signore. 

E quanta gioventù si illanguidisce nella Fede 
fino a perderla, in causa dello sport! 

Segue allo sport un’altra passione terribile, quel- 
la del cinematografo, che per molti è divenuta 
come il pane cotidiano, ed è la più raffinata scuola 
della disonestà e del delitto. 

A questi piaceri se ne aggiunge un altro pure tre- 
mendo, quello del tabacco, al quale si avviano i 
fanciulli intossicandoli e per il quale si profon- 
dono tanti denari! 

Chi ne è immune!? 

I nostri oratorii parrocchiali sono sorti coll’in- 
tendimento di santificare la gioventù, tenendola 
lontana dai pericoli del mondo, offrendo ad essa 
santi divertimenti a sfogare le sua esuberanza; 
ma soprattutto sono sorti a raccoglierla vicino al 
Signore nella preghiera. 

Non invano furono chiamati oratorii cioè luoghi 
soprattutto di orazione, in contradizione con altri 
luoghi sorti per la gioventù e che furono chiamati 
ricreatorii. l 

Ma molti di essi, nella attuale situazione, si 
possono ancora chiamare col nome primitivo come 
espressione della loro realtà o non dovrebbero, 
più giustamente, essere chiamati col nome altrui: 
ricreatorii? 

Ad un buon parroco, che aveva costruito un 
bell’Oratorio, con un ampio salone, una palestra, 
un grande campo sportivo, le aule per la dottrina 
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cristiana e che poi, per mancanza di mezzi, voleva 
prendere respiro, i giovani chiedevano un bigliardo 
per le giornate di brutto tempo e per le serate. 

A lui che vecchio ed oramai al verde nicchiava i 


giovani gli fecero un aut aut; o lo compera o noi 
andiamo a giocare al ricreatorio... | 


Qual è quell’oratorio che non abbia attualmente 
il grande campo sportivo, che non abbia un ele- 
gante salone teatro, non tanto per le recitazioni 
che rappresenterebbero il più nobile divertimento, 
ma piuttosto per il veleno sottile del cinemato- 
grafo, che contagia e conduce fino alla morte mille 
e mille coscienze di giovinetti? 

E noi ci arrestiamo qui, ma gli altri corrono 
innanzi in una vera frenesia. E allora cosa suc- 
cede: quei nostri giovani che furono iniziati a 
quelle visioni purgate, quando vengono a sapere 
che furono tagliate le scene più piccanti, vanno a 
goderle in segreto all’altra sponda dove ogni rite- 
gno è eliminato. Dalla visione in segreto, a poco 


a poco passano alla visione spregiudicata fino a: 


quando volgeranno le spalle all’Oratorio per finire 
al ricreatorio e dalle visioni passeranno ad assa- 
porare il frutto proibito. Perduto il pudore, per- 
duta la purità, se ne andrà presto anche la Fede 
perchè Fede e libertinaggio non possono cammi- 
nare assieme. 

C'è da spaventarci al pensiero che mentre una 
volta, i giovanetti avviati al sacerdozio dovevano 
trovare il luogo più confacente alla loro vocazione 
nell’oratorio, ora vi possono trovare il pericolo. 
E vi si cade insensibilmente dalla esagerazione 
del giuoco, ai campeggi, alle visioni cinemato- 
grafiche, alla compagnia di giovani che troppo co- 
noscono il mondo. Tutte cose che poco si confanno 
colla vita di pietà. 

D. G. PoLvaRA 


6 ARTE CRISTIANA 


La decorazione 
della Sacristia a S. Maria del Monte di Cesena 
del pittore Giovanni Cappelli 


Illustrare con una serie di affreschi un 
complesso di fatti di carattere biblico è 
impresa tale da mettere lo sgomento al più 
vecchio e consumato maestro dell’arte pit- 
torica. 

Fra i giovani che generalmente oggi si 
contentano di dipingere paesaggi, ritratti, 
nature morte, piccoli frammenti, è raro tro- 
varne uno della tempra di Giovanni Cap- 
pelli che abbia il coraggio da accingersi ad 
un’opera di tale difficoltà. 

Una condizione gli è stata sommamente 
favorevole: l’ ospitalità concessagli dai PP. 
Benedettini per tutto il tempo del suo la- 
voro nella quiete propria dell’ ambiente 
claustrale, dove egli ha avuto modo di idea- 
re i bozzetti e studiare accuratamente ogni 
particolare svolgendo i temi che i Padri gli 
avevano proposto. 

L’arte sua, pur essendo squisitamente 
moderna, può riallacciarsi a quella di quei 


maestri che da Cimabue al grande Masac- 
cio hanno narrato al popolo nelle pareti 
delle chiese o dei palazzi pubblici i fatti 
del vecchio testamento, gli episodi evange- 
lici o le Vite dei Santi; un’arte che rigetta 
i valori formali di cui hanno tanto abusa- 
to gli artisti dei secoli del rinato pagane- 
simo per fare più emergere la sensibilità 
dell’espressione badando che nelle compo- 
sizioni nulla sia estraneo o superfluo, tutto 
facendo concorrere all’ efficacia della rap- 
presentazione; dalla costruzione geometri- 
ca delle figure e degli edifici, alla natura, 
ai toni coloristici ora chiari o brillanti ora 
torbidi e foschi. 

Gli undici quadri che compongono la sto- 
ria di Ester, Giuditta e Ruth non sono di 
vasta mole data la misura dell’ambiente: 
il lavabo della Sacrestia del Monte. Alcune 
figurazioni quali ad es.: Il pianto degli 
ebrei per l’editto di Assuero, Il banchetto 


Sacristia di 


S. Maria del Monte - Cesena 


Il pianto degli ebrei - Pitt, G. Cappelli 


ARTE CRISTIANA 7 


Sacristia di S. Maria del Monte - Cesena - Lo svenimento di Ester - Pitt. G. Cappelli 


degli ebrei esultanti dopo la grazia ottenu- 
ta da Ester, la spigolatrice Ruth, che nella 
notte si pone a giacere accanto a Booz dor- 
mente sull’ aia, la cessione del diritto da 
parte del parente più prossimo, a sposare 
Ruth, oltre che all’ originalità dello stile 
hanno anche l’ originalità assoluta della 
composizione non essendo forse possibile 
trovare detti fatti rappresentati nel vasto 
campo dell’arte tradizionale. 

In tutta la composizione e in particolar 
modo negli episodi di: Giuditta che nel 
chiaro mattino esce da Betulia in abito da 
sposa, Giuditta accolta trionfalmente dal 
popolo e dai maggiorenti della città coll’ac- 
clamazione: Tu gloria di Gerusalem... Nel 
pianto degli ebrei, nelle micetitrici, spira un 
senso di limpida spiritualità quale si con- 
viene a composizioni che pur non essendo 
strettamente di carattere sacro pure hanno 
il compito di illustrare figure della genea- 
logia della Vergine. 

Concludendo: possiamo ritenere che Cap; 
pelli appartiene oramai a quella schiera di 
artisti che sulle orme dei grandi maestri 
dell’ultimo medioevo riporteranno l’arte sa- 
cra alla semplicità ed alle pure ispirazioni 
delle fonti cristiane. 

Egli è in possesso dei principali requisiti 
necessari a dipingere le cose sacre e cioè: 
sensibilità artistica, unità alla fede, qualità 
sorrette naturalmente da una tecnica ro- 
busta. 

Questa sua ultima opera più che una pro- 
messa ne è una garanzia. 

A. DE GIOVANNI 


Gli affreschi del lavabo, nella Sacrestia di S.ta 
Maria del Monte, sono undici quadri rappresen- 
tanti figure di alcune donne gloriose dell’Antico 
Testamento, che hanno evidente analogia con la 
SS.ma Vergine. 

Essi sono divisi in tre gruppi, due dei quali, 
composti di quattro quadri ciascuno, sono dedicati 
rispettivamente alla Storia di Ester e di Giuditta; 
il terzo gruppo di tre quadri è dedicato a. Ruth. 

Sotto ogni quadro vi è una leggenda in latino 
che descrive il « momento » che il pittore ha vo- 
luto illustrare. 


1° Gruppo 


STORIA DI ESTER 


Ester, divenuta regina, difese il suo popolo 
ingiustamente condannato, sventò le trame di 
Aman, fece annullare l’editto di sterminio dei 
giudei. 

Maria annullò il decreto della nostra condanna, 
sventò nel corso dei secoli le congiure infernali 
contro il popolo di Dio e perora in cielo la nostra 
causa presso il Divin Figlio. 

1. Il pianto degli Ebrei. « Planctus ingens erat 
apud Iudeos ieiunium et fletus », La scena rap- 
presenta l’angoscia del popolo Ebreo all’annun- 
cio che era stato decretato il suo sterminio. 


2. Lo svenimento di Ester. « Cumque loqueretur 
Esther rursus corruit et pene exanimata est ». 
Esther recandosi alla presenza del re, Assuero, 
per chiedere grazia, sviene colpita dal suo ter- 
ribile aspetto. | 

3. Aman condotto al patibolo. «Supensus est 
Aman in patibulo quod paraverat Mardocheo ». 
Aman, responsabile dell’editto, viene condotto, 
per ordine del Re, al patibolo che egli stesso 
aveva preparato per Mardocheo. 

4. Banchetto degli Ebrei. « Diem solemnem consti- 
tuerent quo vacarent epulis gaudio atque con- 
viviis». Scampato il pericolo, gli Ebrei fecero 
un grande banchetto per festeggiare l’avveni- 
mento. 
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2° Gruppo 


STORIA DI GIUDITTA 


Giuditta, fiduciosa nell’aiuto del Signore compì 
un'impresa eroica; espose la sua vita per la salute 
del popolo, restò pura in mezzo a mille pericoli, 
ingannò e vinse l’orgoglioso Oloferne e rese la 
pace e la gioia alla patria. 

Come l’eroina di Betulia, la Vergine di Nazareth 
sacrificò tutta la sua vita per la salute del genere 
umano, si conservò immacolata, mentre nel mon- 
do dilagava la corruzione, schiacciò la testa del 
serpente seduttore e mise in fuga durante i secoli 
le legioni infernali che insidiavano la chiesa ed 
il popolo cristiano. 

1. Partenza di Giuditta da Betulia. « Iudith pul- 
cherrima aptissime ornata Bethulia cum sua 
ancilla egreditur». Giuditta onde liberare la 
propria città assediata, si reca al campo di 
Oloferne, accompagnata dalla sua ancella. 

2. Uccisione di Oloferne. « Et percussit bis in cer- 
vicem Olofernis et abscidit caput eius». Giu- 
ditta, cattivatasi la fiducia di Oloferne riesce 
ad entrare nella sua tenda e, mentre egli ubria- 
co dorme gli recide il capo. : 

3. La fuga delle milizie di Oloferne, « Persecuti 
sunt eum quousque pervenirent ad extremita- 
tem finium suorum ». Privati del loro capo i 
soldati di Oloferne fuggono inseguiti dagli abi- 
tanti di Betulia. 


4. Il trionfo di Giuditta. «< Tu gloria Ierusalem, Tu 
laetitia Israel ». Il sommo sacerdote, seguito da- 
gli anziani, si reca incontro a Giuditta per fe- 
steggiare la celebrazione della città. 


3° Gruppo 
STORIA DI RUTH 


Ruth. Il nome di Ruth, secondo S. Bonaven- 
tura, significa accortezza nel vedere e premura 
nel soccorrere. Ruth piacque agli occhi di Booz, 
che le permise di raccogliere le spighe nel suo 
campo. 

La Vergine Santissima, discendente di Ruth, ve- 
de le nostre miserie ed è sempre pronta a soc- 
correrci; inoltre piacque tanto agli occhi di Dio, 
che ottenne di raccogliere i più grandi peccatori 
nel seno della chiesa. 


1. Ruth spigola nel campo di Booz. « Abiit Ruth 
et colligebunt spicas post terga metentium ». 

2. Ruth dorme nell’aia aîì piedi di Booz. « Venit 
abscondite et, discoperto pallio, pedibus eius 
se proiecit ». 

3. La cessione del sandalo a Booz. « Ut esset firma 
concessio solvebat homo calceamentum suum 
et dabat proximo suo »., Il parente più stretto 
di Ruth si scioglie il sandalo e lo consegna a 
Booz, rinunziando con questo atto al suo di- 
ritto di sposare Ruth. 
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Le Scuole d’Arte - I Licei Artistici 


Un controsenso 


I licei artistici furono creati così per due ragioni. 
La prima nell’intenzione di dare una coltura ordi- 
nata agli studenti delle arti figurative e delle arti 
musicali, i quali crescevano come fiori selvatici ab- 
bandonati al destino della loro natura. 

Furono un vantaggio o uno svantaggio? l’uno e 
l’altro assieme. 

I genii dell’arte non possono essere coltivati ra- 
zionalmente in una scuola, come in un orto, per 
farne una selezione. Essi sono come i funghi: ce 
li troviamo sparsi qua e là nelle posizioni più im- 
pensate, dove la Provvidenza ha fatto cadere un 
seme e ve li ha suscitati. Bisogna che li cogliamo 
come ci capitano e come sono. Proprio come i fun- 
ghi venivano trovati una volta, e non ci si preoc- 
cupava affatto di preparare loro un apposito ter- 
reno, un adatto concime, una sufficiente umidità ed 
un bastevole calore. Quando si trovavano ci si 
riempiva di gioia, di meraviglia e se ne usava. 
Venne un momento che si volle invece pensare a 
ordinarli a classificarli come si fa colle patate, e si 
inventarono i licei artistici, con una faraggine di 
materie, necessarie, utili ed inutili. Più numerosi 
i giovani vennero alla scuola, ma non furono più 
i genii selvaggi col furore dell’ispirazione, furono 
i mediocri figli di papà, ricchi di mezzi e poveri 
d’animo. 

Quelli invece erano poveri di denaro ma ricchi 
d’ingegno: questi furono il rovescio. 

Proprio come la coltivazione artificiale dei fun- 
ghi in una cantina. Poveri funghi, tutti uguali, 
tutti striminziti, tutti insipidi, mentre si lasciarono 
andare alla rovina quelli opulenti e varii e sapo- 
riti, che sbocciavano spontaneamente nei boschi 
della pianura e nella montagna. 


Siamo andati avanti come i gamberi. Il problema 
uon fu affatto risolto, ma fu anzi reso più preoc- 
cupante. Confessiamo tuttavia che una strada più 
razionale non è facile imboccarla. 


La seconda ragione per la quale furono creati i 
licei artistici, fu data dalla necessità di creare i 
futuri architetti. 

Gli architetti di una volta erano pressapoco sel- 
vaggi come i pittori e gli scultori, e si incontravano 
come i grandi uomini del Rinascimento che sboc- 
ciavano senza padre, senza madre, senza genealogia. 
E poi trovati e provati diventarono essi ragione di 
studio e di meraviglia, perchè venivano dalla scol- 
tura, dalla pittura, dalla orificeria, da\tutte le arti 
minori. Venivano dotati da tale forza d’intuito che 
li poneva innanzi a problemi formidabili ed essi 
li risolvevano con tutta semplicità, disegnando. 
In tempi meno lontani sorse una gara ed un ‘con- 
trasto tra gli architetti e gli ingegneri, e durò pa- 
recchi anni e fece quelli servitori di questi e questi 
padroni del campo non loro; furono anni di aber- 
razione. 

Era evidente che gli ingegneri, nella maggior 
parte negati alle muse e non preparati per ser- 
vire ed esse, non potevano occupare il seggio degli 
artisti, e ciò fu la causa dell’ultima e più avvi- 
lente decadenza dell’architettura, nello sciocco 
ecclettismo di tutti gli stili del passato. Era pure 
evidente che gli architetti, i quali non erano tutti 
nè Sangalli nè Bramanti e che venivano da acca- 
demie, che, non avevano più cerebro nelle ossa, 
non potevano più tenere degnamente il loro regno. 
La situazione si era fatta umiliante per tutti; per 
gli uni, che vivevano di millantato credito, per gli 
altri, che erano diventati i barboni dell’edilizia, 
per l’arte, che era scesa al livello più basso, per le 
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generazioni che non avevano più nessun senso di 
dignità artistica. 

Si imponeva la necessità di risorgere, di trovare 
una via nuova; ma, prima di ingaggiarsi, si sa- 
rebbe dovuto studiare bene l’orientazione. Ciò che 
non fu fatto. 

Abbiamo detto che, a nostro avviso, i licei arti- 
stici mancano delle materie che sarebbero per essi 
più necessarie, e cioè della coltura classica e filo- 
sofica, mentre sono ben nutriti, forse anche iper- 
nutriti dello studio dell’arte: disegno, plastica, pit- 
tura ecc. Ma ciò non è mai troppo. Di matema- 
tiche, di scienze, ne sorbiscono una buona dose; io 
direi in eccesso. 

Se invece di quattro anni se ne assegnassero 
cinque anche ai licei artistici, come al classico ed 
allo scientifico e se vi si introducesse un pizzico di 
materie classiche’: e filosofiche io penso che si 
avrebbe una scuola quasi perfetta. 

Ma il curioso è ciò che è accaduto in seguito 
alla creazione dei licei artistici, che dovevano esse- 
re le scuole specializzate in preparazione alle scuole 
superiori d’architettura, pensate dopo la prima 
guerra mondiale, per dare la necessaria dignità 
agli architetti. 

A questa scuola furono ammessi alla pari, i 
licenziati dai licei classici e dai licei scientifici 
come i licenziati dai licei artistici. Questi anzi fu- 
rono accolti quasi per compassione, mentre dove- 
vano essere i soli inclinati e preparati a questo. 
Inclinati, in quanto per seguire seriamente una 
scuola d’arte, con studi di figura e di architettura 
di prospettiva, di storia dell’arte ecc., è evidente 
che debbono aver sentito inclinazione e passione 
per l’arte; e, per averla superata, quando sia stata 
superata onestamente, è necessario che abbiano 
anche posseduto distinte qualità. 

Chi mai può seguire coscienziosamente il corso 
dei licei artistici e ne può superare le prove d’e- 
same, specialmente di figura e di architettura, nel- 
le quali si pretende il nudo della figura umana, 
con tale perfezione di poterli dichiarare pittori, 
e l’architettura da esigere progetti risolti coll’abi- 
lità di architetti già laureati!? 

Alcuni. anni fa, ebbero dal Ministero, come tema 
da svolgere, addirittura un Santuario, da erigersi 
sopra la scaturigine di una polla d’acqua miraco- 


losa. Doveva essere santuario, e quindi chiesetta, 
e si chiedevano i porticati per il rifugio dei pel- 
legrini; e si doveva dare l’ex tempore in otto ore 
e poi lo svolgimento planimetrico ed altimetrico 
nelle facciate, nelle sezioni e la prospettiva. Va 
poi tenuto calcolo anche dell’eccessiva severità de- 
gli esaminatori. 

Ora poi si dia uno sguardo ai licei classici, 
dove il giovane nei cinque corsi non tocca mai la 
matita a fare disegno, ed. uno sguardo ai licei 
scientifici dove non si fanno che alcuni esercizi 
di disegno geometrico, e si comprenderà l’assurdo 
di raccogliere insieme alla pari gli studenti dei 
tre licei e di accomunarli nello stesso studio del- 
l’arte, mentre alcuni sono troppo nutriti e gli altri 
troppo digiuni. 

Ma soprattutto, come si possono accodare quasi 
come minorati, proprio quelli che vengono dai 
licei artistici? 

Si mettono in coda questi e poi si è dovuto ag- 
giungere un anno preparatorio alle scuole supe- 
riori d’architettura per dar modo che tutti, più o 
meno scelleratamente, potessero accompagnare il 
passo assieme. 

È in progetto la riforma della Scuola; a me 
pare che uno dei casi di maggiore considerazione 
debba essere proprio questo delle Scuole d’Arte. 

Qual pletora di professorelli, pittori e scultori, 
si è formata in questi ultimi anni, che devono 
ridursi a insegnare l’a-b-c-d del disegno e ad 
esporre i loro lavorucci per trascinare innanzi mi- 
seramente la vita; e qual pletora anche di archi- 
tettucci che devono adattarsi allo studio di mo- 
bili, perchè non riescono a rubarsi a vicenda lo 
studio di qualche edificio d’importanza. 

Lo studio del latino e della filosofia nei licei 
artistici, con un anno in più, valorizzerebbe i licei 
artistici alla pari e più degli altri licei, che non 
diventerebbero il rifugio per chi vuol sfuggire a 
queste difficoltà. Si verrebbe naturalmente ad 
escludere i mediocri dalle professioni che dovreb- 
bero essere per i sommi, giovando ai singoli indi- 
vidui che risultano traditi dall’illusione e giovando 
pure alla società. 
i D. G. POLVARA 


12 


Sacristia di S. Maria del Monte 


di Giuditta 


Il trionfo 


Cesena - 


Pitt. G. Cappelli 


Iconografia di S. Giovanna d'Arco 


Nella distinta cronologica della iconografia di 
S. Giovanna d’Arco và accordato il primo posto. 


1) Allo schizzo ingenuo ed inesperto dello scri- 
ba Fauquemberg, sui margini del Verbale del 
Processo, in cui essa ci appare in veste da uomo 
col gonnellino a pieghe dei guerrieri e con una 
zazzeretta a mo’ di paggio. 


2) Documento iconografico principale è la sta- 
tuetta del Corraud, che è o l’originale o una copia 
di un’immagine di pietà offerta alla chiesa di Or- 
léans nel 1430. 

A proposito di questo lavoro, così si esprime 
Bernard Shaw in «St, Ioan» — Preface — Capi- 
tolo Joan’s good looks (sul bell’aspetto di Gio- 
vanna): 

« Uno scultore del suo tempo (il Corraud. N. d. 
A.) eseguì una statua d’una giovane donna col ca- 
po coperto d’elmetto, con una faccia che costitui- 
sce qualche cosa di unico nell’Arte, essendo evi- 
dentemente non già un tipo ideale o casuale, ma 
un ritratto e per di più d’una persona alquanto 
diversa da quelle che si. sogliono vedere abitual- 
mente. Si suppone che Giovanna abbia servito in- 
consciamente da modello allo scultore. Ciò non è 
suffragato da prove, ma quegli occhi tanto straor- 
dinariamente staccati fra loro convalidano la sup- 


posizione. Se la donna rappresentata non è Gio- 
vanna chi mai potrebbe. essere? Io rinuncio ad una 
prova più stringente e sfido a provare il contrario 
coloro che dissentissero da me! E’ questa’ una 
faccia straordinaria, ma del tutto neutrale dal 
punto di vista di coloro che vanno fantasticando 
d’una bellezza atta ad agire in senso lirico ». 


3) Quadro antico, forse contemporaneo, appar- 
tenente al signor J. Luigi de Zielinski - Rue St. 
Jacques, Parigi, fotografato e pubblicato per la 
prima volta l’8 maggio 1910. In esso si riscontra 
un volto ovale, dei capelli neri, un naso diritto. 


4) G. d’A., bronzo francese anonimo, del XV 
sec., conservato nel Museo di Cluny, a Parigi. 


5) Statua di G. D’A. donata dal re Luigi XI a 
Domremy, in marmo, in attitudine inginocchiata, 
con corazza a squame di gambero e collare ina- 
midato alla Medici. 


6) Statua in marmo di Chapu (1833-1896) rap- 
presentante G. D’A. a Domremy, esistente nel Mu- 
seo del Lussemburgo a Parigi. (Villanella accascia- 
ta, con le mani giunte a preghiera, fazzoletto in 
testa). 


7) Quadro completamente cervellotico del Mu- 
nicipio d’Orléans. 
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MONUMENTI IN PARIGI 


8) Statua equestre in bronzo del Frénnet (1824- 
1910) sorgente sulla Place des Pyramides, lungo 
la Rue de Rivoli, a fianco del Louvre. Opera insi- 
gne, in attitudine trionfale, con la figura di G. 
ritta in arcioni, corazzata ma a capo scoperto, sur 
un potente destriero, con la bandiera levata in 
alto nel pugno. 

9) Statua equestre di Dubois (1829-1905), repli- 
ca di quella esistente a Reims, davanti alla Chie- 
sa di S. Agostino - Boulevard Malesherbes, con 
iscrizioni in antico francese. 


10) Statua di G. D’A. nell’Avenue de Roule, in 
faccia alla chiesa di S. Pietro, opera di Péchine. 


11) Monumento equestre in bronzo, opera di 
Emilio Chatrousse (1829-1896), sul Boulevard Ma- 
scel, in faccia all’imbocco della Rue Scipion. 


12) G. D’A. ascoltante le voci mistiche, di Fran- 
cesca Rude (1784-1855) al Museo del Louvre. 


13) Statua equestre in bronzo di Paul Dubois 
(1829-1905) al Pantheon Nazionale, davanti ai tre 
quadri di Lepneveu. 

14) G. D’A. ascoltante le voci mistiche, quadro 
di Bastien Lepage. 


15) G. D’A. a Chinon, quadro di Boutet de Mon- 
vel nella basilica del Bois-Chenu presso Domremy. 
A sinistra, un gruppo di dame con alte cuffie, nel 
mezzo, G. D’A. in vesti nere da uomo, inginoc- 
chiata davanti a Carlo VII in mezzo ad un gruppo 
di dignitarii ecclesiastici e di cortigiani; a destra 
un altro gruppo di dame, sullo sfondo un arazzo 
con stemmi. 

16) G. D’A. entra vittoriosa ad Orléans, festeg- 
giatissima dalla popolazione, le finestre delle vec- 
chie case gremite di popolo plaudente. Quadro ad 
olio a Rouen. 


17) G. D’A. Carlo VII, 


alla consacrazione di 


nella cattedrale di Reims, grande quadro di J. D. 
Ingres (1780-1867, nel Museo del Louvre a Parigi. 
L’eroina è erroneamente effigiata con chiome bion- 
do-rossastre, indossa corazza a piastre con gonna 
di broccato. 


18) Consacrazione di Carlo VII a Reims, qua- 
dro di Giulio Eugenio Lepneveu (1819-1898) al 
Pantheon di Parigi. Scena prospettica della catte- 
drale gotica, in cui il sole entra attraverso i ve- 
tri istoriati. La Pulzella è dietro al Re, inginoc- 
chiata davanti al vescovo, con la spada snudata 
nella destra e la bandiera bianca coi gigli d’oro 
nella sinistra. 


19) Scene della Storia di G. D’A. da miniature 
del manoscritto « Vigiles de Charles VII »). Sog- 
getti: G. D’A. davanti al re. - I Franchi davanti 
alle mura di Orléans. - G. D’A. caccia i ribaldi 
dalla sua armata. - 1 Franchi all’attacco di Yar- 
geau, - G. D’A. decide il re ad attaccare Troyes. - 
Resa della città di Chalons. - Consacrazione di 
Carlo VII. - G. D’A. davanti alle mura di Parigi. - 
G. D’A. fatta prigioniera a Compiégne. 


20) G. D’A. abbruciata sul rogo a Rouen, qua- 
dro del già citato Lepneveu al Pantheon di Pa- 
rigi; un frate le tiene davanti una croce astata, 
mentre si sa che fu un soldato inglese, che, mosso 
a compassione, le tenne davanti una croce fatta di 
due pezzi di legno legati insieme. 


21) Medaglie commemorative dell’espulsione de- 
gli Inglesi: dalla Francia - Zecca di Parigi. 


22) Bella medaglia di G. D’A. (vedi fotografia) 
di A. Morlon. coniata all’Hòtel de la Monnaie a 
Parigi, diametro 62 mm. L’artista, oltre ad aver 
espresso efficacemente il fervore raccolto e la lieta 
serenità dell’Eroina, ha tenuto conto delle carat- 
teristiche enunciate dagli antichi autori, quali sa- 
rebbero gli occhi molto spaziati e la chioma ta- 
gliata in rotondo a mo’ di paggio, ed ha riprodotte 
le armi secondo i cimelii religiosamente custoditi 
nella cattedrale di Reims. 


37. 
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IN PACE 


ARDUINO BERLAM 


Arduino Berlam nacque a Trieste nel 1880. 

Discendente da famiglia di Architetti abbracciò 
la stessa carriera del nonno e del padre. 

Laureatosi all’età di 25 anni al Politecnico di 
Milano, iniziò subito la sua attività artistica in 
unione al padre. Di quell’epoca sono i suoi lavori: 
il Palazzo Vianello, la Scala dei Giganti della Gal- 
leria Sandrinelli, il Palazzo della Riunione di Si- 
curtà, il Tempio Israelitico di Trieste ed altri 
minori, 


Sono suoi i progetti del. Grattacielo della Società 
« Aedes », del Municipio di Parenzo d’Istria e della 
Banca d’Italia di Trieste. 


La sua opera prediletta fu il Faro della Vittoria 
di Trieste, ideato e progettato durante l’esilio del 
1915-18 e realizzato per merito della sua tenacia 
nell’immediato dopo guerra. 


Si dedicò pure a multiforme attività mel campo 
artistico-letterario scrivendo articoli, tenendo con- 
ferenze e traducendo opere sia dall’inglese che dal 
tedesco. 

Ritiratosi dalla vita professionale nel 1936, la 
sua occupazione prediletta fu quella letteraria. Ma 
non trascurò quella artistica dedicandosi a restauri 
di Chiese e progetti per monumenti funerari nel 
Friuli, dove in Tricesimo si era creata la sua se- 
conda Patria. 

Prematuramente la morte lo rapì nel luglio 1946 
in tragice incidente stradale. 


Sacristia di S. Maria del Monte - Cesena - Ruth dorme nell’aia ai piedi di Booz 
Pitt. G. Cappelli 


Sacristia di S. Maria del Monte - 


Cesena - Ruth cede il sandalo a Booz 


Pitt. G., Cappelli 
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CALICE CON LA COPPA D’ORO 
ORNATO DI SMERALDI, DI RUBINI, DI OPALINE 


(fot. Crimella) 
Scuola Beato Angelico - Milano - Sezione architettura e cesello 
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La Scuola Superiore d’Arte Cristiana «Beato Angelico » di Milano ha prodotto recentemente que- 
sto calice, frutto d’una meditazione sulla lettera di S. Paolo agli Ffesini. Il disegno concepito da Dio 
fin dall’eternità come <«sacramentum voluntatis suae» è il mistero della nostra incorporazione a Cri- 
sto. Di fatto, consta dalla S. Scrittura, come tutti gli avvenimenti passati, presenti e futuri, siano ord1- 
nati a Cristo. 

Questi con la Sua Redenzione mise in atto tale disegno, che si realizza nella Chiesa trionfante, pur- 
gante, militante, suo corpo mistico. 

Il calice svolge appunto questo tema, opportunissimo per un vaso sacro che deve contenere il 
sangue di Cristo. 

La linea, conseguenza spontanea del tema, è semplice e presenta di nuovo la divisione del piede 
in tre balzi, di diverso metallo, coronati da pietre preziose. 

Il primo balzo in rame, coronato da numerosi smeraldi, ci rappresenta la Chiesa militante: la ge- 
rarchia ecclesiastica, gli ordini religiosi di vita attiva e contemplativa, i fedeli (rappresentati dalla 
famiglia naturale), ed anche chi di fatto non appartiene al corpo mistico di Cristo, ma può apparte- 
nervi (questo è rappresentato da un cieco che conduce un altro cieco). 

Il secondo balzo, di argento, coronato da rubini, ci rappresenta la Chiesa purgante: si vedono 
sette figure, corrispondenti ai sette vizi capitali. 

Il terzo balzo di oro, coronato da opaline, ci rappresenta la Chiesa trionfante: Maria SS. nel mez- 
zo S. Giuseppe (protettore particolare del munifico cliente), Mosè (in ricordo dei sancti sub lege), ed 
Abramo (in ricordo dei sancti ante .legem). 

Il nodo di avorio separa il piede del calice dalla sua parte superiore. In questa è rappresentato 
per tre volte Cristo, il Capo del corpo mistico della Chiesa, che attua il piano di Dio, dando la legge 
di vita eterna, espiando per noi sulla croce, trionfando con la risurrezione. 


Un invito 


Parliamo nel nome del Signore 


Sono vent’otto anni che è sorta la nostra Scuola Superiore d’Arte Cristiana, benedetta e soccorsa 
dall’Eminent.mo Card. Achille Ratti che le diede anche il nome del B. Angelico. 

In questi anni andarono sorgendo intorno ad essa le scuole dei diversi artigianati; maschili 
e femminili ed il liceo artistico parificato. 

Si è trovata una Istituzione unica nel suo genere in Italia e nel mondo. Essa ebbe anche le sue 
voci nella Rivista Arte Cristiana, nel Bollettino l’amico dell’Arte Cristiana e nella Theatrica. 

Ad assicurare la perpetuità della sua vita, i promotori si unirono in vita comune come fondazione 
ecclesiastica secondo i patti del Concordato del Laterano tra l’Italia e la S. Sede. 

Nel 1934 il Card. Arciv, A. I. Schuster postillò ed approvò un regolamento di vita religiosa coi tre 
voti di ubbidienza, di castità e di povertà, per gli appartenenti alla Fondazione, i quali prima lo sup- 
plicarono poi l’accolsero con entusiasmo votando la loro vita alla gloria del Signore. 

In questi giorni abbiamo sentito l’ispirazione di rivolgere un invito ai sacerdoti, agli artisti (ar- 
chitetti, pittori, scultori) agli artigiani, cesellatori, mosaicisti, vetrai, ceramisti, falegnami, ricama- 
trici, tessitrici, arazzieri ecc. perchè abbiano a guardare all’Opera nostra, onde trovare vocazioni 
per questa aiuola nella vigna del Signore perchè la messe è molta e gli operai sono ancora pochi. 

Chi guarda qui con occhio benevolo ed ansioso, deve pensare al nostro motto come un program- 
ma: zelus domus tuae comedit me. Noi traduciamo in atto questo motto in una vita di pietà secondo 
un altro motto, quello di S. Benedetto: ora et labora. La nostra preghiera liturgica e il nostro lavoro 
per la S. Liturgia, sono la nostra vita di pietà. 

Apriamo le porte, ai giovani sacerdoti, ai giovani architetti, ai giovani pittori scultori artigiani 
che vengano a noi colla vocazione di collaporare nella S. Chiesa di Dio. 

Il Signore vuole che il grano di senape diventi un albero per la gloria del suo nome, cosicchè 
sopra di esso possano posarsi gli uccelli dell’aria. 

Ascoltate l’invito dello Spirito Santo. 
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ILveFonso Carp, SCHUSTER - La storia di S. Benedetto 
e dei suoi tempi - Milano - Società editrice « Vita 
e Pensiero » - L. 50. 


Non volle fare un quadro nuovo, dice l’Eminente 
Autore, ma una ricomposizione dei frammenti del 
quadro vecchio tracciato da S. Gregorio Magno nel 
libro secondo dei suoi Dialoghi, che ci riproduce le 
fattezze spirituali del Patriarca del monachismo occi- 
dentale. 

Ma la ricomposizione dei frammenti bisognava di 
sfondo, che mancava; perciò l’autore «ha dovuto 
supplirlo desumendone gli elementi dalla storia dei 
secoli V.VI, dall’archeologia cristiana e dall’antica 
liturgia, La ricostruzione quindi dell’ambiente, riveste 
carattere esclusivamente scientifico >». 

Il quadro nuovo ci dà il ritratto spirituale del Santo 
più vero, più profondo, più espressivo di quelli ese- 
guiti da altri biografi; superiorità di risultato dovuta 
alla competenza archeologica e storica e più che mai 
alla intensità di vita monastica dell’autore e alla sua 
figliale devozione verso il Padre spirituale, 

Questa devozione è più che evidente nell’interpre- 
tazione dei fioretti gregoriani, così che da essi esala 
tutto il profumo della santità di Benedetto, santità 
forie, geniale, evangelica, cristianamente romana. 


Gregor Sciltian di Mazziano Bernardi - n. 7 dell’arte 
moderna straniera. 


Editore Ulrico Hoepli . Milano - L. 180 cadauno. 


L’indole della collana è di presentare e d’interpre- 
tare gli ertisti e per siffatta indole l’etichetta vuole 
che non si addentri nella critica. 

Questa è lasciata allo studioso, che potrà giovarsi 
della letteratura contemporanea indicata nelle nostre 
bibliografie susseguenti le note biografiche dei sin- 
goli presentate. 

Lo Sciltian invece parla chiaro e di cose chiare, 
perchè le sue cose e il suo linguaggio sono veri, con- 
creti anche nei più minuti particolari. Eppure nelle 
sue composizioni fatte « di pezzi tanto veri egli mira 
ad infondere un’eura di astrazione » e la sua « stu- 
pefaciente bravura ha per risultato la sensazione di 
una curiosa irrealtà >, secondo il Bernardi; il quale 
s'indugia a spiegare tale risultato accostandosi alla 
definizione di realismo magico del Bontempelli per 
concludere, che la principale suggestione di Sciltian 


è in questo singolare contratto «l’irrealtà di un ap- 
parente verismo >». 

Dobbiamo forse ammettere anche qui un ermetismo 
non di espressione ma di intenzione? 


Renato Paresce di Emilio Mazza - n. 45 dell’arte mo- 
derna italiana. 


L’arte di Paresce è definita « una traduzione cro- 
matica di nostalgie, una pittura d’evasione e di scon- 
finamento nel sogno ». 

Fantasia dunque di evocazioni, evasioni dalla 
realtà, composizioni e scomposizioni di sognatore. 
Arte piuttosto ermetica, suggerisce il Mazza, pene- 
trabile soltanto da chi ha il privilegio di intenderla. 
Quindi il lettore è avvisato. 


L’Oratorio di S, Fermo a Corienova nella Valsassina 
di Enrico Gandola - Tipografia editrice La Grafica - 
Lecco, 


Brevi notizie storiche illustrate dell’oratorio pub- 
blico eretto verso la fine del cinquecento e restau- 
rato nel 1930-31. 


Il Beato Angelico . sua vita e sue opere di Clara 
Ciraolo e Bianca Maria Arbib, con 116 illustrazio- 
ni e 1 tavola fuori testo - Editore Istituto d’Arti 
Grafiche - Bergamo. 


Di fronte alle numerose opere dell’Angelico sorge 
il dubbio che tutte possano essere di sua mano. Le 
differenze stilistiche, la mancanza di un notevole 
progresso nella produzione, i pochi collaboratori sino- 
ra individuati avvalorano il dubbio. E° compito quin- 
di della critica moderna affrontare il problema delle 
giuste attribuzioni e nella impossibilità di raggiunger- 
le assicurare almeno la totale o parziale paternità 
di molte opere del pittore. 

Le autrici hanno tentato il problema: in base al- 
l’analisi critica dei singoli lavori indugiando nella 
definizione dei particolari più significativi capaci di 
determinare conclusioni, le quali sono riassunte nel 
catalogo delle opere che distinguono quelle dell’An- 
gelico da quelle di discepoli e collaboratori. 

Non si potrà dire che il problema è risolto defini- 
tivamente, perchè è risaputo che la critica ha preso 
diversi grenchi nei tentativi di ricerca della pater- 
nità artistica, ma si avvicina alla soluzione almeno 
nel senso negativo. 


‘Le Chiese di Roma: a cura dell’Istituto di studi ro- 


mani - Roma - L. 20 cad. Pubblicazioni in corso: 
pubblicate n. 12. 


Tabelle didascaliche, apposte all’ingresso delle chie- 
se di Roma, dalle quali illustrano i valori storici ed 
artistici ed indicano altresì le celebrazioni e le ri- 
correnze religiose. 

Lodevole iniziativa che merita non tanto l’appro- 
vazione quanto l’imitazione. 


G. B. 
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